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arissimi, 
Domenica 28 marzo, Domenica di Passione, ricorrono 850 
anni dal Miracolo Eucaristico di Ferrara. Era infatti il 28 mar-
zo del 1171, Domenica di Pasqua, quando – come ricordano 
le cronache più antiche – durante la celebrazione eucaristi-
ca il priore Pietro da Verona, Canonico Regolare portuense, 
nell’originaria piccola chiesa di S. Maria in Vado, vide l’Ostia 
consacrata apparire come di carne e stillare gocce di sangue 
che s’impressero nella volta dell’abside sopra l’antico altare. 
L’evento costituisce uno dei primi Miracoli Eucaristici attesta-
ti che contribuiranno alla nascita della Solennità liturgica del 
Corpus Domini (1264) e avviene nella nostra città, in una no-
stra piccola chiesa, in un tempo non facile di contrapposizione 
tra Papato e Impero, di scisma e di antipapi. È il momento del 

C
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moltiplicarsi di movimenti ereticali e pauperistici - valdesi, ca-
tari, albigesi, patarini - che anche a Ferrara dividono la Chie-
sa e chiedono una riforma, fondata anche sulla negazione del 
Sacramento dell’Ordine e della presenza reale eucaristica, in 
contrapposizione con l’Istituzione. La negazione della presen-
za reale eucaristica poggiava anche su un dibattito teologico e 
su dispute eucaristiche, non prive di “una serie di oscuri malin-
tesi”1 - come scriverà il grande teologo Henri de Lubac - legati 
alla distinzione tra realtà e simbolo, come nella controversia 
suscitata da Berengario di Tours nel 1048 e a cui risponde-
ranno correttamente Pascasio Radberto, l’abate Lanfranco di 
Pavia e i decreti del Sinodo di Roma del 1059, con un’ulteriore 
replica di Berengario nel 1070. 
Il Miracolo Eucaristico di Ferrara, un secolo dopo la replica 
di Berengario, sottolinea ed evidenzia il pensiero di Pascasio 
Radberto, che sarà poi quello del Magistero: “Quando Gesù 
dice “Questo è il mio corpo”, o “la mia carne”, oppure “Questo 
è il mio sangue”, io non credo che volesse far pensare un’altra 
cosa rispetto alla propria carne, nata da Maria Vergine e cro-
cifissa, o ad altra cosa rispetto al suo sangue che è stato spar-
so sulla croce e che allora era nel suo corpo”2. Sull’altare si ri-

1 H. De LUBAC, Corpus mysticum. L’Eucaristia e la Chiesa nel Medioevo, Mi-
lano, Jaca Book, 1982, p. 251.
2 PASCASIO RADBERTO, De Corpore et sanguine Domini; in Corpus Christia-
norum, Continuatio Medievalis, XVI, Brepols, Turnhout 1969, p. 8.



“QUESTO È IL MIO CORPO”, “QUESTO È IL MIO SANGUE”10 

presenta sacramentalmente il Mistero pasquale, che rimanda 
alla vita e alla storia personale di Gesù e c’è come una conti-
nuità tra la corporeità storica di Cristo e quella eucaristica. E 
noi che ci nutriamo del Corpo e Sangue di Gesù nell’Eucaristia 
veniamo trasformati interiormente, per l’azione dello Spirito 
Santo: “da carnali diventiamo spirituali”, per usare sempre le 
parole di Pascasio Radberto. È degna di nota questa sottoline-
atura alla trasformazione della persona - quasi una trasfigu-
razione di chi riceve l’Eucaristia - che successivamente, nella 
Teologia e nella prassi pastorale, sarà posta in secondo piano 
per sottolineare la verità della presenza reale nell’Eucaristia 
e la modalità di questa presenza, accolta con fede e concet-
tualizzata da S. Tommaso e definita dal Concilio Lateranense 
IV (1215)3 e dal Concilio di Trento (1563)4 come ‘transustanzia-

3 Il Concilio Lateranense IV (1215), in una semplice frase incidentale, come 
fosse un dato pacifico, che non richiede spiegazione, afferma: “Nel sacramen-
to dell’altare sono veramente contenuti il corpo e il sangue di Gesù Cristo 
sotto le specie del pane e del vino, in quanto dalla potenza divina, il pane è 
stato transustanziato nel corpo e il vino nel sangue” (DS. 802).
4 I teologi discutono sul contenuto della definizione tridentina circa la pre-
senza reale: “Poiché Cristo, nostro redentore, disse che era veramente il suo 
corpo quello che offriva sotto la specie del pane, per questo la Chiesa di Dio 
fu sempre persuasa, e di nuovo questo S. Concilio lo dichiara, che attraverso 
la consacrazione del pane e del vino si compie la trasformazione di tutta la 
sostanza del pane nella sostanza del corpo di Cristo NS, e di tutta la sostanza 
del vino nella sostanza del suo sangue. E questa trasformazione fu dalla S. 
Chiesa cattolica convenientemente e propriamente chiamata transustanzia-
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IL DONO GIUBILARE 
DELL’INDULGENZA

Papa Francesco per mezzo della Penitenzieria Apostolica, 
in data 24 febbraio 2021, ha concesso il dono straordinario 
dell’indulgenza plenaria – la pergamena originale della con-
cessione si può vedere nelle pagine centrali – in occasione 
dell’anno giubilare che si apre il 28 marzo 2021 per celebrare 
l’evento di grazia del miracolo eucaristico del prodigioso San-
gue di Ferrara, nel suo 850° anniversario. 
Con le consuete modalità (confessione sacramentale, Comu-
nione eucaristica e preghiera secondo le intenzioni del Som-
mo Pontefice) dal pomeriggio del 27 marzo 2021 alla sera del 
28 marzo 2022 si potrà ricevere il dono giubilare dell’indul-
genza plenaria – a scelta del fedele applicabile anche a mo’ di 
suffragio in favore dei fedeli defunti – visitando in forma di 
pellegrinaggio, sia individualmente che in gruppo, il Santua-
rio del prodigioso Sangue in Santa Maria in Vado e parteci-
pando, durante tale visita, alle celebrazioni liturgiche che ivi 
si tengono o, almeno, trascorrendo un congruo lasso di tem-
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po meditando e adorando il Santissimo Sacramento esposto, 
concludendo poi questo momento di adorazione con la recita 
del Padre nostro, del Credo e rivolgendo alcune invocazioni 
alla beata e sempre Vergine Maria, alla cui Annunciazione la 
basilica di Santa Maria in Vado è intitolata. 
Gli anziani, gli ammalati e tutti coloro che per qualsiasi causa 
grave sono impossibilitati a recarsi fisicamente al Santuario 
come pellegrini potranno comunque ricevere il dono stra-
ordinario dell’indulgenza plenaria – adempiendo alle solite 
condizioni non appena sarà loro possibile – unendosi spiri-
tualmente alle celebrazioni giubilari e offrendo a Dio, ricco di 
misericordia, le loro preghiere e le loro sofferenze o i fastidi e 
gli inconvenienti della vita. 
Il dono dell’indulgenza plenaria, il significato profondo del 
Giubileo così come emerge dalle Sacre Scritture e dalla viva 
Tradizione della Chiesa, nonché il ricco simbolismo connes-
so al segno del Sangue prezioso ci spingano a ricercare sem-
pre di più la piena riconciliazione non soltanto con Dio, Padre 
nostro che è nei cieli, ma anche con tutti i fratelli e le sorelle 
che vivono in questa nostra casa comune, che è l’amato pia-
neta Terra.

Don Fabio Ruffini

Rettore del Santuario eucaristico diocesano 
del prodigioso Sangue 
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zione’. Le parole di Gesù “Questo è il mio Corpo” e “Questo è il 
mio sangue”, rendono affidabile e attendibile l’Eucaristia, nella 
quale ragione e fede sono concordi nel riconoscere la presen-
za reale e sostanziale del Corpo e Sangue di Gesù.
Dai tempi del Miracolo Eucaristico ad oggi la teologia e la vita 
della Chiesa hanno vissuto stagioni nuove: la teologia scola-
stica, la Riforma protestante e la Riforma Cattolica, il Concilio 
di Trento, la Teologia giansenista e antigiansenista, la Teolo-
gia neoscolastica, il Movimento liturgico e patristico, il Con-
cilio Vaticano II. Da allora ad oggi non è cambiata l’Eucaristia, 
sacramento del sacrificio di Cristo, ma sono cambiate le do-
mande attorno ad essa, le modalità celebrative, la partecipa-
zione eucaristica: come Dio, che si è comunicato all’umanità in 
modo definitivo nella Pasqua di Gesù, entra attraverso il rito 
nella nostra storia in modo che il Cristo della Pasqua diventi 
contemporaneo a tutte le generazioni? Come l’uomo incontra 
il Dio di Gesù e rinnova continuamente l’Alleanza con Lui? In-
fatti, la presenza di Dio nella storia non può che interpellare 
e modificare l’uomo. E l’Eucaristia, perché sacramento, oltre 

zione” (DS 1642). E ancora: “Se qualcuno dirà che nel sacrosanto sacramento 
dell’Eucaristia rimane la sostanza del pane e del vino unitamente al corpo e 
al sangue del SNGC, e negherà quella mirabile e singolare trasformazione di 
tutta la sostanza del pane nel corpo e di tutta la sostanza del vino nel san-
gue, rimanendo soltanto le specie del pane e del vino, – trasformazione che la 
Chiesa cattolica in maniera molto appropriata chiama transustanziazione –, 
an. s.” (DS 1652).
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che il luogo della verità della presenza personale di Cristo, è 
il luogo della relazione tra noi e il Signore. In questo senso, la 
presenza di Gesù è reale nell’Eucaristia non solo in quanto so-
stanziale, ma anche perché mi interroga, chiede sempre una 
risposta e il coinvolgimento personale di ciascun partecipante 
alla Liturgia eucaristica e dell’assemblea, che, nel suo insieme, 
è il soggetto che celebra e pronuncia il suo “Amen” ai misteri 
che riceve. Nell’Eucaristia non incontriamo il corpo-cadavere 
di Gesù, ma ognuno di noi, il nostro corpo e la nostra vita in-
contrano il corpo e la vita di Gesù: la nostra storia incontra la 
sua storia, le sue parole e i suoi gesti che la Risurrezione non 
ha cancellato, bensì trasformato in un eterno presente. Oggi 
l’Eucaristia cerca sempre l’attualità, non è un semplice ricordo 
psicologico, bensì un memoriale liturgico che rende presente 
il mistero pasquale. È l’attualità di un Corpo donato “per voi e 
per tutti”, fino alla fine, per sempre. Per la nostra salvezza, per 
la nostra riconciliazione, per la vita eterna. E perché sia per 
noi, ricevendo l’Eucaristia, noi siamo chiamati a camminare con 
il Signore, a sederci a tavola con Lui – come i discepoli di Em-
maus – ma soprattutto ad accogliere lo stile oblativo di Gesù, 
ad avere “gli stessi sentimenti di Gesù” (Fil 2,5). In questo senso 
possiamo rileggere le parole tratte dai Soliloqui di S. Agostino 
e riprese da San Paolo VI nel discorso di chiusura del Concilio 
Vaticano II, il 7 dicembre 1965: l’Eucaristia è un “invito all’uma-
nità d’oggi a ritrovare, per via di fraterno amore, quel Dio “dal 
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Quale allontanarsi è cadere, al Quale rivolgersi è risorgere, nel 
Quale rimanere è stare saldi, al Quale ritornare è rinascere, 
nel Quale abitare è vivere”. Gesù ci ricorda in ogni Eucaristia 
che solo il comandamento dell’amore rende bella anche la no-
stra vita e la vita della Chiesa, che è il frutto della celebrazione 
eucaristica, poiché mangiando il corpo del Signore siamo tra-
sformati dallo Spirito nel suo corpo ecclesiale. L’Eucaristia è il 
sacramento del Corpo di Cristo totale, capo e membra indisso-
lubilmente uniti. E per questo la Chiesa è considerata ‘Corpo 
mistico di Cristo’ (L.G. 1.7). Nell’Ultima Cena Gesù si presenta 
come ‘il Servo’ e così ogni presbitero che presiede l’Eucaristia: 
il profilo del servo corrisponde all’identità profonda del prete 
(cfr. L.G. 24). Nell’ultima Cena – scriveva don Tonino Bello, che 
fece tra l’altro il suo dottorato in Teologia sulla storia dei Con-
gressi Eucaristici - “È più facile parlare delle labbra di Giuda 
che baciano Gesù che dei suoi piedi, lavati dal Maestro con la 
stessa tenerezza usata con Pietro”5. Non il guardare Gesù, ma 
l’agire come Gesù e in comunione con Lui ci trasforma. L’Ado-
razione eucaristica, la processione eucaristica sono momenti e 
tempi per l’impegno con Cristo di ogni fedele laico, soprattut-
to i laici chiamati a trasformare la città dell’uomo con l’amore 
e il dono, dando così il segno concreto della continuità della 

5 A. BELLO, Il Vangelo di don Tonino, Cinisello Balsamo (MI), San Paolo, 2011, 
p. 95.
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presenza reale di Cristo nella storia. Solo condividere la storia 
del Samaritano e non guardare e passare oltre, rende attua-
le la partecipazione all’Eucaristia oggi. Per questo sempre nel 
discorso conclusivo al Concilio Vaticano II, il 7 dicembre 1965, 
San Paolo VI, il Santo dell’enciclica Mysterium fidei (1965) - con 
le chiarificazioni sulla reale presenza di Gesù nell’Eucaristia, 
sacrificio e sacramento, confermate nel “Credo del Popolo di 
Dio” (1968) - dirà che “L’antica storia del Samaritano è stata il 
paradigma della spiritualità del Concilio”.
In questo tempo, infine, nel quale come popolo di Dio siamo 
chiamati sempre di più ad accogliere ed annunciare con gioia 
il Vangelo è quanto mai urgente entrare nella dinamica euca-
ristica, come ci ricorda il Santo Padre: “L’incontro con Gesù 
nelle Scritture ci conduce all’Eucaristia, dove la stessa Parola 
raggiunge la sua massima efficacia, perché è presenza reale 
di Colui che è Parola vivente. Lì l’unico Assoluto riceve la più 
grande adorazione che si possa dargli in questo mondo, perché 
è Cristo stesso che si offre. E quando lo riceviamo nella Comu-
nione, rinnoviamo la nostra alleanza con Lui e gli permettiamo 
di realizzare sempre più la sua azione trasformante” (GE 157) 
E ancora: «Gesù ci lascia l’Eucaristia come memoria quotidia-
na della Chiesa, che ci introduce sempre più nella Pasqua (cf 
Lc 22,19) e la gioia evangelizzatrice brilla sempre sullo sfon-
do della memoria grata: è una grazia che abbiamo bisogno di 
chiedere” (EG 13).
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Carissimi,
               Domenica 28 marzo, Domenica della Passione, solen-
nemente nella Basilica di S. Maria in Vado e in tutte le nostre 
chiese siamo invitati a partecipare all’Eucaristia, riscopren-
do in essa la vita di Gesù e il Mistero pasquale per la nostra 
salvezza. Invito i presbiteri e i diaconi a ricordare, nella pre-
dicazione e nelle preghiere dei fedeli delle S. Messe della Do-
menica delle Palme, il Giubileo Eucaristico (28 marzo 2021-28 
marzo 2022), per rinnovare la nostra fede nella presenza sa-
cramentale di Gesù Cristo nell’Eucaristia, per noi e per tutti. 
Dal pomeriggio del 27 marzo 2021 alla sera del 28 marzo 2022 
sarà possibile lucrare l’indulgenza plenaria per tutti i fedeli, 
sia singoli o in gruppo, che in pellegrinaggio si recheranno al 
Santuario del prodigioso Sangue in Santa Maria in Vado. 
Il Signore ci accompagni con la Sua benedizione in questo 
cammino giubilare.

Ferrara, 20.2.2021

✠  Gian Carlo Perego
 Arcivescovo di Ferrara-Comacchio 
 Abate di Pomposa



“QUESTO È IL MIO CORPO”, “QUESTO È IL MIO SANGUE”20 



PREGHIERA AL “PRODIGIOSO SANGUE DI FERRARA”

O Dio, Padre di misericordia, ascolta questa preghiera 
che ti rivolgiamo dalla mensa eucaristica, 
da cui è scaturito, come sulla Croce, il sangue di Tuo Figlio, 
Gesù Cristo, nostro fratello.
Il miracolo del tuo Corpo e del Tuo Sangue, o Signore, 
rafforzi la nostra fede, animi la nostra carità, 
sostenga la nostra speranza nel tempo della gioia 
e della speranza, e nel tempo dell’angoscia e della malattia.
Il Tuo Corpo e il Tuo Sangue, o Signore Gesù, 
siano nutrimento per le famiglie, 
perché si aprano alla gioia dell’amore, 
per gli anziani, che abitano le nostre chiese e città, 
per i giovani, che sono appassionati e in ricerca, 
per i malati, come un segno di tenerezza, 
per i presbiteri e diaconi, servi del tesoro dell’Eucaristia 
posto nelle loro mani, 
per i consacrati e le consacrate, 
che camminano verso la perfetta carità.
Concedi a noi, o Cristo Signore, per il dono del tuo Spirito, 
che dopo averti per fede incontrato e adorato presente, 
Ti contempliamo nella visione celeste. Così sia. 

+Gian Carlo Perego, Arcivescovo
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